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CESARE CATTANEO
Nasce a Como nel 1912. Inizia l’attività professionale di architetto ancora prima della laurea, conseguita al Politecnico di Milano nel 1935.  Dell’anno precedente sono infatti il progetto di Concorso per il Piano Regolatore di Como (con Bottoni, Dodi, Uslenghi, Giussani, Lingeri, Pucci e Terragni), il progetto per una Casa dello studente e il Progetto per l’Istituto di Igiene Sociale a Como. Nel 1935 presenta ai Littorali dell’Arte e della Cultura il progetto di una Casa dell’assistenza fascista e realizza l’asilo infantile G.Garbagnati a Asnago (1935-1936) in collaborazione con Carlo Origoni. Nel 1936, nell’ambito della V Triennale, realizza, con Mario Radice, nel Parco Sempione di Milano, il modello al vero della grande Fontana progettata il piazzale Corsica di Camerlata. L’anno successivo partecipa con Terragni e Lingeri al progetto di I grado per il Palazzo dei Ricevimenti e dei Congressi dell’E42 di Roma.  Con Lingeri, Magnaghi, Origoni e Terzaghi vince il concorso per la sede dell’Unione fascista dei Lavoratori dell’industria a Como (1938-1941); del 1938-1939 è la sua opera più conosciuta, la “casa d’affitto” a Cernobbio. Nel 1941 pubblica il libro Giovanni e Giuseppe - Dialoghi d’architettura, e l’anno successivo, tra i suoi ultimi lavori, progetta il complesso alberghiero polifunzionale per Ivrea (1942). Muore a Como nel 1943. 

GIUSEPPE TERRAGNI 
Nasce a Meda nel 1904. Laureato in Architettura al Politecnico di Milano (1926) partecipa al “Gruppo 7” firmando il primo documento del razionalismo italiano. Nel 1927 apre uno studio a Como con il fratello Attilio, ingegnere, e avvia l’attività con la ristrutturazione della facciata dell’albergo Metropole Suisse. Membro del MIAR (dal 1928), partecipa alla I Esposizione di architettura razionale con i progetti di una fonderia di tubi e di una officina per la produzione del gas. L’opera più matura di questo periodo è la casa per abitazioni Novocomum, realizzato a Como (1927-1928). L’edificio, insieme al negozio Vitrum, all’Albergo Posta e al progetto per un aeroclub, viene esposto alla II Esposizione di architettura razionale (1931). Dell’anno successivo sono l’allestimento della Mostra della Rivoluzione Fascista, il Monumento ai caduti di Erba e l’inizio dei lavori per la Casa del Fascio a Como (1932-1936).  Nel 1933 porta a termine il Monumento ai Caduti di Como e apre a Milano uno studio con Lingeri, con cui realizza cinque case per appartamenti. Sempre nel ’33 partecipa alla V Triennale di Milano con la Casa sul lago per un artista insieme a Dell’Acqua, Mantero, Ortelli, Ponci, Cereghini, Lingeri, Giussani, con interventi pittorici di Radice e Nizzoli. Con Carminati, Lingeri, Vietti, Silva, Nizzoli e Sironi partecipa al concorso per il Palazzo Littorio a Roma (1934); con Lingeri, Figini e Pollini elabora due progetti per la nuova sede dell’Accademia di Brera (1934) e con Lingeri e Cattaneo il progetto per il Palazzo dei Ricevimenti e dei Congressi dell’E42 (1937). Di questi stessi anni è l’Asilo Sant’Elia (Como, 1936). Tra le ultime opere, prima di essere chiamato alle armi nel 1939, sono la Villa per un floricultore a Rebbio (Como), la Villa Bianca a Seveso, entrambe del 1936-1937 e la casa Giuliani–Frigerio (1939-1940). Muore a Como nel 1943.

ICO PARISI
Nasce a Palermo nel 1916. Nel 1925 si trasferisce con la famiglia a Como dove si diploma perito edile. Svolge un periodo di apprendistato presso lo studio Terragni e qui entra in contatto con le personalità dell’architettura e dell’arte che frequentano l’architetto tra cui Mario Radice. Appassionato di cinema e di fotografia, realizza, su commissione dello stesso Terragni le immagini fotografiche della Casa del Fascio da pubblicarsi sul numero 35-36 di Quadrante. Nel 1937 fonda, con gli amici Cappelletti, Galfetti e Longhi, lo Studio Tecnico Artistico Alta Quota. Arruolato, parte per il fronte russo come sottotenente nel IX Battaglione Pontieri. Nel 1943 viene congedato e, tornato a Como, riprende l’attività progettuale indirizzata all’architettura e all’arredamento. Con lui collabora Luisa Aiani, vedova dell’amico Giovanni Galfetti, che sposa nel 1947 e con cui apre lo studio d’arredamento La Ruota. Nel 1952 riceve la laurea in Architettura presso l’Institut Aetheneum di Losanna. A partire dai primi anni ’50 Parisi assume come base metodologica di progettazione l’integrazione delle arti ovvero il fare architettura attraverso il coinvolgimento attivo di pittori e scultori. Alcuni esempi di questo metodo sono riscontrabili in casa Carcano a Maslianico, in casa Bini a Monteolimpino (Como) fino alla chiesa di Santa Maria dell’Osa nel 1962-63 o casa Fontana a Lenno nel 1967 e casa Vivere insieme a Montorfano nel 1969. Come designer progetta arredi per artigiani brianzoli e, in seguito, per la produzione industriale con aziende quali Cassina, De Baggis, MIM, Arteluce. La fine degli anni ’60 segna per Parisi una svolta nella sua ricerca progettuale. Con i Contenitoriumani, realizzati con Francesco Somaini, pur non abbandonando completamente la progettazione di edifici e arredi, inizia un nuovo percorso d’indagine volto a definire un’idea utopico-esistenziale del vivere che si concretizza nel 1972-73 con il progetto Ipotesi di una casa esistenziale, poi tra il 1974 e il 1976 con Operazione Arcevia e successivamente con una serie di ricerche grafiche definite dall’artista tavole di provocazione che verranno esposte in mostre collettive e personali. Nel 1992 inaugura a Dalmine l’ultimo suo lavoro architettonico, il Bobadilla. Rimasto vedovo di Luisa, Parisi muore a Como nel 1996.
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